
SPETTACOLI 

Divertimento e applausi a scena aperta per il video di Nanni Moretti 
sul dibattito precongressuale del Pds. Presentati al Filmfest 
anche tre documentari Usa sul Ku-Klux-Klan e sulla guerra in Vietnam 
Oggi il «Fracassa» di Ettore Scola e poi la cerimonia dei premi 

La «Cosa» 
4-. . 
• «UNO. «Cosa», in tede-
>, ti può dire Soche o Ding 
lini Moretti sarà conlento 
a I itsponsablll del Forum 
bietta rteferito la prima tra
ttone, intitolando Il suo do-
mentano Lo cosa (già tre-
tatto in Italia da Raitie e de
vio al dibattito interno al Pel 
la svolta di Occhetto)«e 
cftt chi tuona quasi come 
cAcr. ot vero, la casa di pro
state di Moretti e naturai-
mie la famosa torta di culti 
Ustaènotoriamente ghiotto. 
Scherzi a parte, La cosa e 
•salo ieri al Forum, prima al-
Kongre tshalle. poi nel cine-
i DefpH Abbiamo assistito 
a seconda proiezione e pos
ar» testimoniare del succes-
catorosissimo. Molto Ime

ne, dhtmimento e un palo 
applauii a schermo aperto 
I momenti tallenti (Il corn
isi» di Bologna che chiede 
la cosa c'è al mondo di più 
ilio det'Emilia Romagna?», 
«Ito di Milano che definisce 
.melica «la cosa più abietta 
ila leccia della Terra»). Sol
atoli tedeschi ottimi, che re-
tulvano perfettamente il ten-
i del dibattito anche se non 
(levano •tradurre» la ricchez-
i degkVaixentl (un po' pena-
zata. tal questo senso, l'è-
retstvHi dei compagni del 
•taccio di Roma). 
La coso è stato l'esempio -
meno por noi - più toccante 
un aspttkxaecoodario», ma 
ndamentale, del Filmfest. La 
He prettaua (almeno al Fo
ra e al mercato) di docu-
entari, di tante «cose» sparse 
v I mondo che suscitano di-
lattone e tanno bene alcuo-
. Vorremmo raccontarvi di 
meno tfofllm americani che 
«riamo idi vedere presto an-
wfattaila. • 
•e sta bm chiaro: noi slamo 
via purezza della razza aria-
la non accetteremmo mai 

nelle nostre (ile nessuno che 
' sia nato a Sud di Milano». Non 
siamo più in Italia, non è un 
comizio del senatore Bossi ma 
di un rubizzo yankee membro 
del Ku-Klux-Klan. Dove diavo
lo abbia tentilo parlare di Mila
no e della linea gotica, non si 
sa, ma è soltanto una delle tan
te «perle» contenute in Blood 
In the Face, pretentato al Film 
Market SI, Il documentartsmo 
americano è vivo e vegeto, e 
svela certi aitarmi del «paese di 
Dio» che dovrebbero far riflet
tere I talchi che vogliono im
porre l'America come gendar
me del mondo- Bboa in the 
Face è un agghiacciante viag
gio nel razzismo, «lo sono anti
semita, lo odio I filippini, I mes
sicani, io odio tutti», aggiunge 
il tizio di cui sopra. Ve lo ricor-

. date lo striscione «Odiamo tut
ti» degli ultra del Verona? Sla
mo n. 

Blood in the Foce è diretto 
• da Anne Bohlen. Kevin Ralterty 
e James Ridgeway. con l'aiuto 
- In qualità di intervistatore -
di Michael Moore. Come dire. 
Il meglio: Ridgeway è un gior
nalista che ha lavorato per te
ttate prestigiose (Villose Voice. 
Wall Street Journal, New York 
Review of Boote), Moore è 
l'autore del «documentario-ca
so» del "90, il bellissimo Roger 

' & Me al quale anche la Bohlen 
e Rafferty hanno collaborato. 
Ma Rafferty, In particolare, ha 
firmato armi fa Àtomic Con, un 

' film di montaggio sull'osses
sione nucleare degli Usa che è 
uscito anche in Italia con buon 

, successo. Ed è soprattutto ad 
Àtomic CaU che assomiglia 

. Blood in the Face un film og
gettivo, senza voce fuori cam
po, senza commenti, costruito 
esclusivamente con interviste e 
materiali di repertorio. Questi 
ultimi riguardano la figura di 
George Lincoln Rockwell, fon
datole del PartHo nazista ame
ricano, un ozio che diceva di 

Ultimi fuochi per il 41 esimo Filmfest di Berlino. 
Tra le pellicole più attese (ma fuori competizione) è 

stata proiettata ieri la delicata storia d'amore . 
di Green card, girata da Peter Weir e interpretata . 

da Gerard Depardieu e Andie McDowell 
Nessuno dei quattro ultimi film presentati in concorso 

(l'iraniano II dente del serpente, il francese. 
Fortune express, il greco Tranquilli giorni d'agosto, 

lo spagnolo Amanti) sembra invece possa concorrere 
-• all'Orso d'oro che sarà assegnato stasera.-

I nomi dei favoriti sono ancora gli stessi: Balla eoi lupi ài 
Kevin Coslner, Il silenzio degli innocenti di Jonathan 
Demme, La ballata del caffè triste di Simon Callovv, 
La casa del sorriso ài Marco Ferreri. Molto positivo 

il bilancio per gli italiani: è piaciuto Ultra .. 
di RickyTognazzì, sarà Ettore Scola, 

con il suo Viaggio di Capitan Fracassa, a concludere la 
, manifestazione. Inattesa, anche la calorosissima 
accoglienza, con cui è stato seguito (nella sezione 

collaterale del «Forum») il video documentario La cosa di 
Nanni Moretti, già mandato in onda, in Italia, da Raitre. 

L'attenzione riservata dal pubblico berlinese alle 
testimonianze degli ex militanti del Partito comunista in 

attesa di trasformarsi in Partito democratico della sinistra, 
è stata, oltretutto, una significativa dimostrazione della 

' vitalità culturale di cui ancora gode il «genere» 
documentario. Eccellenti esempi in questo senso sono 

stati proposti dagli Stati Unni, . 
OA UNO DEI NOSTRI INVIATI • 

ALBERTO CRESPI , 

sé: «Sono l'uomo che realizze
rà l'utopia di Hitler... Hitler è 
stato soprattutto un grande 
teorico, io sono un pratico... 
Saro per lui quel che Lenin è 
stato per Marx, quel che San 
Paolo è stato per Cristo». 

Il resto del film sono collo
qui con nazisti •; membri del 
KKK raccolti durante un loro 
meeting a Cohoctah, Michi
gan. Raccolti in un un capan- . 
none nel mezzo della campa-
gna, questi bravi americani 
parlano e straparlano. Il leve- ' 
rendo Bob Mites, del Movimen

to ariano, lancia la simpatica 
proposta di dividere gli Usa in 
tre: il Nord ai bianchi, il Sud-
Ovest ai «tatlnos» (messicani e 
altra gentaglia simile), il Sud ai 
neri. E una proposta leghista 
(Bossi amerebbe questo film) 
che non fa molti proseliti. SI al
za uno dell'ala dura e dice: «È 
la più grande stronzata che ab
bia mai sentito. Perché dob
biamo lasciare mezza America 
a quel vermi? Slamo i più forti, 
andiamo II fuori e riprendia
moci tutto!». Jack Mohr, predi
catore del movimento «Identità 

cristiana», invita alla riflessio
ne: «Gli oliera (cosi definisco
no gli immigrati, ndr) sono for
ti. Hanno eserciti clandestini 
composti di cubani e vietnami
ti. Ci sono migliaia di carrar-
mati sovietici In Messico, pron- -. 
ti a invaderci. È la terza guerra 
mondiale, solo che non si spa
ra ancora!». John Ross Taylor, 
capo del Partito fascista cana
dese, giura seraficamente che 
l'Olocausto non è mai avvenu
to: «Tutta fottuta propaganda 
sionista». Intorno a loro fram
menti di America bianca, ra

gazzoni In divisa nazista che si 
raccontano con un'ingenuità e 
un'ignoranza del mondo addi
rittura surreali. Ultima perla, il 
titolo: Blood in the Faci!, san
gue sul volto, £ un'espressione 
gergale che significa «arrossi
re», ed è il presupposto teorico 
del Ku-Klux-Klan: chi non è In 
grado di arrossire (neri, «Iali
no*», arabi...) non è un vero 
uomo, e può essere lincLuo. 

Probabilmente nemmeno i 
vietnamiti possono arrossire, 
ma ci pensa Stan CottniH, l'a
mericano che li va a trovare 

invita coriorosa 
. ' .?>•: : 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MURO SORELLI 

HHriUMO. Ultimi fuochi a 
•Olino '"Bl. Con le proiezioni 
t & natanti opere in concor-
»•>» dall'iraniano // dente del 
npenlt t i francete Fortune 
•TJMI -.dal greco Tranquilli 
lami d'agosto allo spagnolo 
pianti, - ti è formalmente 
Mettila la parte saliente del 
1 - Festiva) cinematografico. 
tjr il ratio, gli appuntamenti 
t » coror-etluvi della garbata 
OtnrMdia di Peter Weir Ciceri > 
arrf((«battezzata in Italia, Afe-
limònio «ff convenienza), del 
•I Um di Ettore Scola // Biag
io «f Capitan Fracasso-, e l'al
ito «vetckmo» finale della giù-
la suggelleranno, oggi. Il mo-
MOto culminante della Berli-
«le 1991. 
Rifacciamoci, per ora, alle 

•alanti open della rassegna 
ompetitlva prima citate. A ri

gore, la sow piova decisamen
te matura comparsa quL tra le 
altre, a noi sembra proprio 
quella greca. E la cosa non 
•Sud che fare piacere. Da tem
po, in effetti, non ci era dato di 
apprezzare un film greco dav
vero ben realizzato e sorretto ' 
da un adeguato impianto 
drammatico e narrativo. Il po
co più che cinquantenne Pan-
telis Voulgaria stavolta ci ha re
galato un piccolo gioiello di in
trospezione psicologica, di stu
dio del caratteri, delle situazio
ni un po' eccentriche, giusto 
con questo tuo nuovo, raffina
to Tranquilli giorni d'agosto 
lungamente Indugiarne sui ca
si minimi, i drammi appartati 
di quelle persone che, nella 
Atene deserta di pieno agosto, 
si trovano a misurarsi con una 
solitudine e pensieri tormento

si che non danno loro requie. 
Strutturato senza schemati

che soluzioni formali come un 
intarsio di ' vicende umane 
sempre sulla soglia della trage
dia Incombente, Tranquilli 
giorni d'agosto evoca, via via, 
figure e nevrosi, odissee priva
te e intime ossessioni che, or
ganicamente assemblate, re
stituiscono il volto, l'anima 
profondi di una città, di una 

, . •;' . . . . . . ; ' ,r-vV. ,•-•'.•..,».;.'. ' 
condizione umana particolar
mente esposta ad ogni colpo 
della sorte. C'è, ad esemplo, 
un'anziana, elegante signora, 

' pur confortata dall'amicizia di 
alcune allegre coetanee, che 
non sa sottrarsi al desiderio di 
instaurare un rapporto anche 
più caloroso con una giovane, 
solitaria vicina di casa biso
gnosa di compagnia. Dopo di
verse giravolte, la complicità. 

la confidenza tra le due sem
bra felicemente consolidarsi 
Ma un bel, brutto giorno la ra
gazza se ne va, con una forte 
somma presa a prestito dalla 
sua più attempata amica. 

Un altro episodio rivelatore 
è quello di un vecchio mecca
nico marittimo che, tornando 
a casa la notte, incontra sul 
metrò una signora visibilmente 
sofferente e afflitta non si sa 

bene da quale dolore, Soccor-
revole, l'uomo tiene d'occhio 
la signora, parrebbe, inebetita 
dalla sofferenza e, di II n poco. 
Infatti quest'ultima s'affloscia 
esanime colta da uno sveni
mento. Portata al pronto soc
corso, la donna si riprende 
presto ed il suo soccorritore 
non può che ospitarla a casa 
sua per la notte, visto che la 
donna non ne vuole proprio 

quindici anni dopo la guerra, a 
farlo per loro. Cottrell è un cu
rioso maratoneta della pace 
che nell'89 ha compiuto una 
«corsa dell'amicizia» da Hanoi 
a Da-Nang. Strada facendo, 
tutti Io trattano con amicizia 
ma molti gli chiedono «perché 
ci avete bombardato, perché 
non avete fatto questo gesto 
vent'annl fa?». Cottrell non è un 
politico e non ha risposte. 
Chiede solo scusa. La storia 
della sua corsa è raccontata in 
Destinazione Da-Nang di Mic-
key Grani, un texano di 41 an
ni che ha girato circa 800 do
cumentari e reportage tv in gi
ro per il mondo. L'ha portato 
al Film Market insieme a un 
suo altro film, The Cu Chi Tun-
nels, su una rete di gallerie 
clandestine che I viet-cong 
avevano costruito sotto Sai
gon. 250 chilometri di tunnel 
in cui i guerriglieri vivevano, 
dormivano, combattevano, si 
sposavano. Crant è venuto a 
Berlino con i suoi film nella bi
saccia, aiutato solo dallo stand 
della Holland Film Promotion 
(entrambe le opere sono pas
sate nel '90 al festival di Am
sterdam), del tutto boicottato 
dai suoi connazionali. «Uno 
come me che gira film in Viet
nam è una mosca bianca. Pen
sate che gli Usa non hanno an
cora relazioni diplomatiche 
con Hanoi, e nei confronti di 
quel paese vige un embargo al 
cui confronto quello contro 11-
rak era uno scherzo». Dopo 
800 documentari, il sogno di 
Crant è un film tratto da The 
Quia American di Graham 
Greerte: «Vorrei raccontare 
l'Indocina degli anni Quaranta 
e Cinquanta. Sono stati fatti 
buoni film sul Vietnam, ma 
senza mai andare alle radici 
del conflitto. Col risultato che. 
In America, tutti si ricordano 
della guerra ma nessuno sa 
perché sia scoppiata». 

Qui accanto, 
Retar Weir. - . 
Anow 
McDowell 
e Depardieu 
sul set del film 
«green Card», 
presentato 
teripomerHjolo 
fuori concorso 
Inailo, 
Nanni Moretti 

sapere di tornare nella propria, 
ove da qualche giorno l'ama
tissimo marito è morto. I due 
non riescono, però, a prendere 
sonno e nella notte conversa
no tra di loro a lungo. 11 matti
no, la donna se ne va per tem
po e Insieme al suoi ringrazia
menti lascia sul tavolo una 
banconota di grosso taglio per 
il suo soccorritore. Questi ripi
glia il suo tran tran solilo, ma 
gli rode dentro che la signora 
se ne sia andata cosi. Oltretut
to con quel gesto certo inele
gante. La ritrova, si spiegano 
meglio tra di loro, si separano 
ormai amici davvero, con 
qualche carezza e castissimi 
baci 

Più torbido, intricato l'episo
dio di un funzionario di banca 
che, in ora tarda della notte, ri
ceve per telefono da una ano
nima signora audacissime 
profferte d'amore. È un rituale 

Pfimefilm. È uscito «Drugstore Cowboy» con un bravissimo Matt Dillon 

la ballata 
(ni.». MICHELE ANSELMI 

InfatoreCowboy 
hrgla: Cu* Van Sane Sceneg-
lauta: Out Van Sani e Daniel 
fast dal tomanzo di James Fo-
^ Interpreti: Matt Dillon, Kef
ir Lynch, James Remar, Wfc 
lam Burrougns. Fotografia: 
tobett Yeoroan. Usa. 1990. 

Ri «Sonc ancora viva E «pe-
o che mi tengano In vita». 
ìrugston Cowboy comincia 
UHi One « si srotola come un 
ungo flatli-back evocato, sui-
'ambulanza che lo porta in 
«pedala, da un malconcio 
iatt DiOor. (gli hanno sparato 
topo averlo pestato). C'è una 
(rana tannila sul suo vbo, è 
norente ma sa anche di aver 
Anto la battaglia più ardua: 
•utBacCOTO la droga. 
r. Curiato- film, quoto di Gut 
fe.;--. 

Van Sani, multipremiato dai 
critici negli Uta e reduce da un 
discreto successo di pubblico 
(dato l'argomento). Curioso 
per lo stile, per il punto divista, 
per la capaciti di amalgamare 
realismo e finzione, autobio
grafia (dietro c'è il romanzo di 
James Fogle, un ex tosslcoma-

. ne tuttora in carcere) e ritratto 
generazionale, spunti maca-
bro-grotteschl e digressioni 
umoristiche. Chissà se piacere 

. in Italia, ceno ha fatto bene la 

. FUmauro a distribuirlo. 
Portland, Oregon, inizio an

ni Settanta, quando il micidia
le «crack» era ancora di la da 
venire e la controcultura hippy 
cominciava a sfiorire a San 
Francisco e dintorni. A capo di 
una scombinata banda di/un-
kies (i tossicodipendenti nel 
gergo americano). Bob Hu

ghes saccheggia farmacie e 
ospedali della atona per rifor
nirsi di sostanze chimiche. Fur
bi più che violenti. Bob e sua 

. moglie Dianne non sembrano 
i nipotini di Bonnle & Oyde: 
senza ideali, ripudiati dai geni
tori, odiano «I figli della tv», 
ascoltano le canzoni di Bobby 
Goldsboro e dividono squallidi 
appartamenti periferici dove 
evitano accuratamente di na
scondere la «roba» (un poli
ziotto Il sta tartassando). Vita 
di ordinario sballo, tra furti con 
scasso e fughe precipitose, 
mentre sullo schermo passa
no, lievi e infamili, le allucina
zioni di Bob: cappelli che vola
no, oggetti e sagome in movi
mento, una neve psichedelica 
che avvolge le visioni. «La dif
fusione era rapida, tutto assu
meva le rosee sfumature di un 
successo senza limite», ricorda 
la voce fuori campo; ma l'esta
ti dura sempre meno, gli sbirri 

Incalzano e la banda deve 
cambiare aria in cerca di posti 
più tranquilli. . . . 

Drugstore Cowboy segue 
con tono oggettivo le scorri
bande dei quattro, maltrattati 
dalla sorte (Uniscono in un 
motel pieno di sceriffi) e rin
corsi dalla tragedia: quando 
Nadine, la più giovane, muore 
per overdose, sari Bob a sep
pellirne il cadavere tra i bo
schi, in un rito che prelude allo 
scioglimento del gruppo. Che 
gli altri continuino pure con 
quella vita, lui va a disintossi
carsi In eliti, trova, un lavoro 
come tornitore e< lascia le pillo
le per la zuppa Campbell ri
scaldata. È guarito, nemmeno 
il vecchio prete che lo Iniziò al
la droga e continua a «farsi» (è 
il «vate» della beat generation 
William Burrougha, In un ruolo 
che deve essersi ritagliato ad
dosso con una punta di diverti

to masochismo) riesce a fargli 
cambiare idea; ma al passato 
non si sfugge, ti ricasca sempre 
addosso come una maledizio
ne... 

Matt Dillon è di una bravura 
stupefacente: sottratto al vezzi 
divistici di qualche anno fa, il 
giovane attore regala al perso
naggio di Bob uno spessore 
psicologico che colpisce, sia 
nei risvolli bizzarri (è supersti
zioso, teme 1 cani e I cappelli 
sul letto) sia nel rapporto lea-
deristico con 1 compari, tra i 
quali primeggia la rischiosa 
•moglie» Kelly Lynch. Ma an
che la livida ambientazione e 
la credibilità delle facce (è dif
ficile descrivere gli anni Settan
ta al cinema senza scivolare 
nel ridicolo) danno forza a 

' questo film originale, che si di
stacca dagli altri sul «pianeta 
droga» per un rincuorante, e 
non moralistico, messaggio di 
speranza. 

ISRAELE: SOSPESO a FESTIVAL HOROWITZ. Niente 
musica sotto gli attacchi missilistici. É stata rinviata alla fi
ne della guerra una manifestazione «in memoriam Vladi
mir Horowitz», organizzata dal Van Leer Institute, che 
avrebbe dovuto aver luogo a Gerusalemme il prossimo 
12 marzo. «Abbiamo preferito cosi - spiega il direttore ar
tistico, il pianista Claudio Crismani - dal momento che, 
tra l'altro, i concerti prevedono la partecipazione di alcu
ni tra i maggiori pianisti della scena intemazionale». 

ÈMORTOaCOUimYSlNGERWEBBPIERCE.Aveva 
dominato la classifica americana del country per quasi 
un decennio negli anni Cinquanta e Sessanta con brani 
come In theJailhouse now, wondering. Love love love. I 
don't care, Teenage boogie, Honhy tonk song, Tupdo 
country jaii e Bye bye love, poi riarrangiata dagli Everly 
brothers. Stiamo parlando di Webb Pierce, mono all'età 
di 65 anni per un infarto a Nashville, dove era in cura per 
un cancro al pancreas da diversi mesi. 

TEATRO PIRANDELLIANO A CAGLIARI. Prodotto dal 
teatro di Sardegna e diretto da Beppe Navello, un nuovo 
allestimento del testo di Pirandello II giuoco delle parti ha 
debuttato a Cagliari al teatro Alfieri. Protagonisti Paolo 
Boriaceli) nel ruolo di Leone e Carmen Scarpina nella 
parte di Siila: tra altri interpreti. Cesare Saliu, Paolo Melo
ni e Franco Noè. Lo spettacolo sari in tournée in tutta Ita
lia nei prossimi mesi 

UNA COMMEDIA DI EDUARDO PER AMNESTY. L'in
casso della serata di domani della commedia di Eduardo 
Non ti pago, nell'allestimento della compagnia del figlio 
Luca De Filippo, in scena a Roma al teatro Nazionale, sa
ri devoluto alla sezione italiana di Amnesty Internatio
nal, l'organismo intemazionale che da trent anni si batte 
contro gli abusi del potere (per la liberazione dei prigio
nieri per motivi di opinione, contro la pena di morte e la 
tortura). Lo spettacolo inizieri alle 21. 

ANNO MOZARTIANO IN TV. In due serate, stasera e do
mani alle 23.10, Rallino trasmette il concerto viennese 
che ha inaugurato solennemente l'anno mozartiano il 13 
gennaio. Sari Zubin Metha a dirigere i Wiener Philhar-
moniker con un programma Integralmente mozartiano, 
che prevede tra l'altro la Sinfonia concertante per violino, 
viola e orchestra in mi bemolle maggiore K 364 e la Sin-
fon\a Jupiter. 

DISCO «LIVE» DEI ROLUNG STONES. Un nuovo album 
del Rolling Stones, che raccoglie canzoni registrate dal 
vivo durante i concerti degli ultimi due anni, sarà messo 
in commercio in tutto il mondo dalla Sony il prossimo 2 
aprile. Oltre ai grandi successi dei Rolling - da Satisfac-
non e Sympathy for the deoil a Jumpin ' Jack Flash - vi 
compare un brano inedito, High mire, un atto d'accusa 
contro i mercanti della guerra. Al disco è allegato un al
bum di foto del concerti che le «pietre rotolanti» hanno 
tenuto negli ultimi due anni. 

DANZA INTORNO AL GOLEM PER MONI OVADIA. Il 
nuovo spettacolo di Moni Ovadla, col gruppo Kletzmer 
Theaterorchestra, è Golem, un'opera di danza, teatro e 
musica attorno al mito ebraico del gigante d'argilla, am
bivalente simbolo di nascita e distruzione. La performan
ce, presentata ieri a Milano, debutta il 6 marzo a Bari e il 
13 al Filodrammatici di Milano, e si compone di monolo
ghi e dialoghi in italiano, tedesco e yiddish e musiche di 
diversi generi (popolare, liturgica e colta), elaborata dal 
giovane compositore Alessandro Nidi. 

AUDITELi NESSUNA PRECLUSIONE PER TMC Conti
nua la polemica sull'esclusione di Telemontecarlo dal ri
levamento «ufficiale» degli ascolti. L'Auditel si dichiara, 
in proposito, disponibile alla rilevazione e diffusione dei 
dati d ascolto della rete privata e a discutere la sua pre
senza nel comitato tecnico, ma considera inaccettabili i 
dubbi sull'attendibilità delle sue rilevazioru. 

«OPIFICIO. MULTIMEDIALE NEL MODENESE, ti coDet-
Uvo multimediale Kom-fui, atavo a Reggio Emilia e Mo
dena, ha organizzato una manifestazione, «Opificio». In 
linea con la sua poetica. Mentre prosegue atta galleria 
Aperta di Modena la mostra dei disegni di Andrea Chiesi 
(e un racconto-fumetto). si aspetta un concerto il prossi
mo 10 marzo delle Officine Schwartz al Teatro Dadi di 
Castelfranco Emilia. Le Officine, gruppo bergamasco che 
usa, oltre agli strumenti tradizionali, ingranaggi, bidoni, 
hanno realizzato la colonna sonora delrOplficio. 

. - . " " * , ' (Cristiana Paterno) 

che si ripete costante, inesora-
bile e che procura all'uno e al
l'altra penose gratificazioni 
sessuali. Finché l'uomo, sem
pre più desideroso di conosce
re di persona la sua misteriosa, 
assatanata amica, con uno 
stratagemma e molta pazien
za, riesce a scoprire l'Identità 
della donna. Sopravvengono 
poi alcuni cauti approcci da 
parte dello stesso signore e, fi
nalmente, si verifica la recipro
ca conoscenza. E un momento . 
di Imbarazzo estremo per i 
due, di doloroso'smarrimento 
persino, anche perché in quel
la slessa circostanza si rendo
no conto con disperazione 
che, pur volendo, non sapreb
bero «amarsi» paradossalmen
te che attraverso le loro roventi 
conversazioni telefoniche. 

Pantelis Voulgaris governan
do con mano felice un piccolo 
gruppo di attori di collaudata 

bravura, fornisce per l'occasio
ne notazioni e segnali preziosi 
su uno scorcio esistenziale di 
straziante verità umana. Tran
quilli giorni d'agosto, oltretut
to, ci fa intravedere una Atene 
segreta, dolce, complice che, 
iun realti, a pochi è stato dato 
di godere, sempre concitata, 
convulsa come resta questa 
città per il resto dell'anno. 

Delle altre opere ricordate 
(Fortune Express, Il dente del 
serpente. Amanti) della parte 
conclusiva del concorso siamo 
convinti ci sia proprio poco o 
niente da aggiungere. Si tratta, 
in genere, di volonterosi tenta
tivi, non suffragati peraltro né 
da una resa spettacolare, ne 
da pregi particolari della regia. 
Tanto da risolversi, in genera
le, in monocordi, risaputi rac
conti, certo immeritevoli di 
qualsiasi ulteriore indugia 

Ketty Lynch e Matt DiDon n un'Inquadratura di «Drugstore Cowboy» 

Un premio ad Alessandria 
Centouno aspiranti critici 
per ricordare Adelfo Ferrerò 

••ALESSANDRIA. Giovane ci
nema e giovane critica s'in
contrano sabato prossimo ad 
Alessandria in occasione della 
tredicesima edizione del pre
mio Adelio Ferrerò. Il ricono
scimento, nato per ricordare il 
docente scomparso nel 1977, 
è diretto alle nuove leve di criti
ci e studiosi di cinema. Oltre 
alla consueta sezione dedicata 
alla saggistica, quest'anno la 
giuria, composta tra gli altri da 
Giuliana Callegari. Guido Fink, 
Bruno Fomara, Morando Mo-
randini. Gianni Rondolino e 
Giorgio Tinazzi, dovrà pronun
ciarsi anche su recensioni di 
taglio giornalistico (massimo 
tre cartelle). Questa novità ha 
attratto un numero maggiore 
di aspiranti critici rispetto alle 
passate edizioni: 1 concorrenti 
quest'anno sono 101. 

La manifestazione - realiz

zata grazie al contributo della 
regione Piemonte e con la col
laborazione della rivista Cine
ma & cinema e del gruppo Ci
nema Alessandria - si articola 
in tre serate tutte al Teatro co
munale di Alessandria. Giove
dì alle 21 un Incontro con il cri
tico e regista Davide Ferrarlo 
seguirà alla proiezione del film 
La fine della notte, con cui Fer
rarlo ha esordito nella regia. Il 
giorno successivo Silvio Soldi
ni dlculerà della sua opera L'a
ria serena dell'Ovest con Leo
nardo Quaresima. Sabato infi
ne, dopo l'assegnazione dei 
premi Ferrerò '91, una tavola 
rotonda sul giovane cinema 
italiano e la giovane critica alla 
quale parteciperanno, oltre a 
Ferrano e Soldini. Gabriele Sai-
vatores, e i membri della giu
ria. Concluderà la serata la 
proiezione dell'ultimo film di 
Salvatore Mediterraneo. 

mw:. 
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